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^Jfo.qualphs senso, e non molto in bene, 
ujgi ppmcplo 4el deputato, Tacici sulla Qwe­
^pn^ <li Ma ma a] principio del 1863. 

Voi sapete che il Jacini» ricchissimo pos­
sidente Cremonese, sali in gran famaneH852 
scrivendo un libro sull' Agricoltura in Lom­
bardia e sullo stato di quelle popolazioni a­
gricole. La reazione austriaca infuriava al­
ìéW­n&V Alta­Italia:, e i ■giornali­seBai­uffi­
ciali vienriésl e triestini, vedendo come le 
classi intelligenti erano avverse in Italia alla 
dominàkìéné'stranièra, spingevano il gover­
W^ustriacti a prendere delle misure radi' 

" 'èontro k possidenza. 
, r#jd piti estreme teorie socialistiche ingem­

mavano i giornali che portavano in fronte 
^aquila'bicipite,' Si minacciavano i proprietà­
Tii id^Lonibardo­VenQto' della sprte fatta sû ­
bire nel 1844 ai nobili­polà^Kt ­«« rtoiiiRia. 

i contadini ricevevano per ogni testa 
di gentiluomo 30 fiorini e una libbra di­tabac­
ccyu^più cento zigari! 
if>A cdnvaltdarG gli argomenti oratori!, pta­
vano inceronai quale ad latus del Maresciallo 

il generale Benedek , e a Vene­
zia , quale governatore , il generale Gortzor­r 
bòsky­v'i due eroi di Tarnow, di cui T Eu­
ropa aveva imparato a conoscere e ad ese­
crare il nome in quella occaBione. 

Una Società letteraria di Milano si com­
mosse alla minaccia e propose un premio a 
chi esponete sinceramente Ip stato dell' a­
grieoltura e della possidenza fondiaria in 
Lombardia, accusata assurdamente di tiran­
nia e di inumanità verso le classi inferiori. 

M Jacini fu premiato; egli scrisse un vo­
lume che potrebbe servir di modello a chiun­
que volesse trattare un simile argomento in 
qualunque altra regione Italiana, a Napoli 
soprattittto, dove, malgrado varii e pregevo­
lissimi lavori speciali, di data un po' vec­
ichia a dir veroj si manca di un opera di 

,. sebbene più che altrove for­
se siavéne necessità. 
­* ­Nel<'1958­ poi estese, per invito segreto del 
conte di Cavour, una memoria sullo stato 
politicò ed economico del Lombardo­Veneto 
che fu presentata a lord Palmerston. Questo 
studiò gii valse la stima del Cavour sì che 
il Jacini, unitasi la Lombardia al Piemonte, 
fu il primo Lombardo chiamato al ministero. 
Resse i Lavori Pubblici, ma non vi fece 
prova felice ; dopo un anno o quasi si ritirò. 
­■'■Egli­fa uno dei fondatori della Perse­u*­
rem&a, e appartiene al partito moderato Lom­
bardoV 
■' Ora, coma vi dissi, il Jacini stampa la 
sua opinione sulla Qw«s£ione (li lloma, nella 
quale si divide apertamente dal Ministero. 

Voi conoscete la nota di/Sarfcijres in cui 
rende ^Qonto del rifiuto i t og l i m .Pasolini 
à trattai^ Taltapiomen^ pgr ora sutol^ pro­

posito. Il contegno del nostro ministro era 
quello che da mólto tempo gli animi indi­
pendenti desideravano che si adottasse; e 
risponde talmente alle esigenze della nostra 
situazione che, meno i giornali reazionarii 
che ne parlano con disprezzo, tutto il resto 
della stampa lo ha unanimemente lodato. 

Ebbene il Jacini non è di questa opinio­
ne ­ r e con una serie di argomentazioni , 
npn sempre molto chiare e bene dedotte , 
vorrebbe stabilire che V Italia non deve ces­
sar dal trattare colla Francia per lo sgom­
bro di Roma, — prendendo per punto di 
partenza Ja lettera dell'Imperatore a Lava­
lette, in data 20 maggio. L'Italia dovrebbe 
promettere di rispettare e far rispettare il 
territorio attuale pontificio—e di più con­
sentire che ciò, fosse, guarentito dalia Fran­
cia , purché questa ritirasse le sue truppe 
da Roma. 
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E il voto del Parlamento che ha dichia­
rato Roma capitale del Regno ? Il Jacini sot­
tilmente , troppo sottilmente , vuol provare 
ph~; *«*iGfw.flrtA tali concessioni, il Governo 
italiano non lo diad^obi,­, ­**­/ «u» i ro0 
gio , conclude col dimostrare che la forra 
delle cose porterebbe in breve gli Italiani 
^d insediare il loî o governo sul Campido­
glio, malgrado il trattato. 

Ór come non vide il Jaciiji plie appunto 
ciO si capisce da tutti, a Roma come a Pa* 
rigi, .e phe tutti sentono, cpme la vera diffi­
coltà da «superbe « la prese la d^l (e trup­
pe francesi in Homa, $ che queste partite , 
trattati o. non trattati, Rorna sarà deli' I­
talia ? 

E' appunto perciò i Francesi non se ne 
vanno, perchò Napoleone, cui importa tanto 
del poter temporale quanto'a voi ed à me, 
non vuole che l'Italia abbia noma. E non 
vuole che Y Italia abbia Roma perchò si è 
tanto detto, e scritto, e predicato, é giurato, 
e spergiurato che senza R.oma non* V è Ita­
lia, o almeno v* è un Italia monca, inferma, 
impotente, che Qgìi se ne è. persuaso e cre­
de di tenerci in sua Italia restandovi egli. 

Nessuno può dire se Napoleone sia in fon­
do dell'animo avverso o favorevole all'uni­
tà italiana » essendovi di lui parole ed atti 
pel sì e pel nò. Per me, credo che non ab­
bia un' opinione fissata pu ciò , ma quello 
che può dirsi certo si ò ch$ egli vuol tene­
re il governo italiano in sua mano, vuol di­
rigerlo nella politica y vuole finalmente im • 
p.egnarlo nella guerra quando e come gli 
pare. Per questo egli sta in Roma. 

Or bene la miglior politica nostra sarà 
quella che ci farà forti all'interno, che sta­
bilirà e consoliderà la nostra unità in mo­
do da poter resistere alle esigenze Napoleo­
niche, o mettere delle condizioni alla nostra 
adesione. 

Convengo cl̂ e senza Roma ò difficile, ma 
non àii^possibilQ, organizzare lo stato — taf­
for^vrsi al!' mtemo è il vero modo di anda­
.re a Roma, non per ticatt^ti firmati di mala 

§ il pauso lo 's$nte e perciò applau­

disce al ministero quando assume questa 
politica di aspettazione ver^o la 'Francia ; 
contando però che ìa politica interna Vi cor­
risponda. 

Un' attitudine dignitosa ed indipendente 
al di fuori esige un' amministrazione corag­
giosa all' interno — conviene tener vive tutte 
le forze del paese—e prepararle pel mo­
mento del pericolo. 

Bisogna che il governo non abbia paura 
del partito democratico che sopra' tutto in 
codeste provincie meridionali comprende' 
pressocchè tutti coloro che hanno fede nel­
l'unità. 

Deve mostrarsi non violento riè debole 
contro i partiti reazionarii, ma forte e giu­
sto ad un tempo. Qui per es. fa biasima­
to assai t' affare dei giornale Napoli ; ma 
non si disapprova meno la soverchia tolle­
ranza della magistratura , non tanto verso 
quel giornale, scritto con troppa1 arte per 
cadere facilmente sotto il rigore della leg­
ge , ma contro quella storma di 'giornalacci 
o borbonici aperti o demagogici furibondi, 
teresse della reazione (1). 

La debolezza verso gli uni portò alla vio­
lenza verso Valtro ~ essehdo vero chetante 
negli uomini come nei governi e nei pòpoli 
la sola forza vera è calma e giusta, 

f ■ - , 

L 

I 

Parigi 22 gennaio. 
Per celebrare la sottoscrizione del trattato 

di commercio franco­italiano , il signor Ni­
grà ha dato nei palazzo delia Legazione un 
banchetto al signor Drouyu de Lhuys'e al 
signor Herbert , direttore degli affari com­
merciali al ministero degli Esteri. 

Il signor Scialoja non ha potuto sfoggiarvi 
le sue insegne di commendatore delia 'Le? 
qion d'onore, perchò era partito per porta­
re a Torino il testo dei trattato. Il signor 
Herbert però vi faceva brillare la sua gran 
croce di commendatore dell'ordine dei SS. 
Maurizio e Lazzaro, che si é guadagnata in 
questi negoziati. 

Resta ora a sapere se tutte queste gioie non 
siano per riuscire inutili. Il Parlamento de­
ve sanzionare il trattato. Ora, l'Italia non ha 
troppo a felicitarsi di questo affare. Essa ha 
trionfato sul marchese di jBoissy il quale vo­
leva delle esenzioni per l' esportazione dei 
suoi ferri dall' isola d­ Elba ; ma ella nou 
ha potuto ottenere un vantaggio ben altri­
menti importante, dirò anzi capitale per lei. 
Y ammissione cioè alle Borse di Parigi e di 
Lione dei suoi valori industriali. 

Il governo italiano ha difetto di danaro. 
■flttraMiftM—i» 

(1) Ciò era vero due mesi or sono , ma 
non lo fa più , quando la missione di ve­
gliare all' osservanza della legge sulla stam­
pa fu­ data ad un giovane e vivace ingegno 
Napoletano, che guidato dalla sua fede na~ 
'clonale e dalla legalità la più severa ; «co* 
raggiò in pochi d\ i batlaglieri della reazione 

t + * il ì t * J - t i 



hÙ. 
'

v
: •• ; 

■A-

rru I r / ■­ '" 
■ I ■ 

ILPUNGOLO 
i ­ $ v y^ *; 'fi 

: ' ^ , 

J.tòttt. 
"lì 

EmHv I ^ I V ^ I * ^ * » «,-£ ÌV;­

Per procuraglieli bilioni cltSìgU abbtóò:: 
gnano indispil^fabilmènte, poiché'trattatidi' 
coprire il sxMfdefmi^è pur mestièri ch'egli 
tragga partitW!(dai bèni del clero che ha in­
corporati ndi^demamìl nazionalii Venderli 
non sarebbe vcdsa facile; ma egli può benis­
simo darli itt'­ipStgca' ­A1 Credito­'Fondiario 
in cambio dei milioni indispensabili. 

Ora, il Credito Fondiario dispone di mi­
lioni, ma non ne ha 700. Esso se li procu­
rerebbe facilmente, ad una coadizione però, 
quella di negoziare i suoi titoli sui grandi 
mercati fìhanziarii della Francia. Ed ò ciò 
precisamente che il signor Scialoja, malgra­
do le sue decorazioni , non ha potuto ot­
tenere, 

10 so che il signor Fould ha detto molte 
parole lusinghiere per sedurre il sig. Scia­
loja. — Egli era molto dolente , cosi il si­
gnor Fould, dell' imperiosa necessità dì una 
tale proscrizione ; ma i tempi diverranno 
migliori ; la prima nazione che otterrà un 
tal favore sarà l'Italia ■— e così via via. 

Un enigma per me e la partenza per To­
rino del sig. Isacco Perreire, del sig. Bixjo, 
del sig. Frémy e di alcune altre notabilità 
del Credito Fondiario e Mobiliare. 

E* bene ricordare che il '25 dicembre il 
signor Perreire diede un banchetto al si­
gnor Bastogi. Il signor Bastogi è un abile e 
destro negoziatore; è egli che ha fatto venir 
qui il signor Scialoja. lì banchiere livornese 
avrà forse escogitato qualche mezzo di ma­
scherare la nazionalità dei titoli; il Credito 
Fondiario di Torino si trasformerà iti Cre­
dito Fondiario di Parigi, e l'affare andrà, a 
dispetto del signor Fould e del suo melato 
rifiuto. È la sola spiegazione possibile. 

Ignoro se tuttociò s?.rà dichiarato in Par­
lamento, ma ne dubita. 

11 sig. Drouyn de Lhuys è meno contento 
dpi s i c . Fouliì JL.^nrH AntfiYìelH ha invintft 
rJrprlìiia'pyi'ile dei suo piano di morme. E 
la realizzazione di ciò che. Pio IX disse ai 
principe de Latour d' Amvrgne, vàie a dire, 
che il suo governo era misconosciuto , che 
sin dal suo avvenimento al trono egli aveva 
fatto delle riforme, dì cui non si vuol te­
nergli conto. 

Il sig. Droùya de Lhv.ys ha gettato uno 
sguardo sul quadro di queste riforme, e vi 
ha visto il regolamento delle vetture pub­
bliche, della posta delle lettere, e altre co­
se che non 1' han fatto per nulla trasalir di 
gioia. 

Se la seconda parte attesa da monsignor 
Chigi è dell' istessa forza, il signor de La­
guéronnière, pagato per trovar tutto bello 
ciò che viene dalle Cancellerie pontifìcie, 
ne sarà egli stesso tristamente disingannato. 

Le notizie dell' Egitto non sono buone. 
Certo, il cambiamento del Vice­re non a­

vrebbe tanta importanza se non si trattasse 
del canale di Suez, impresa nella quale la 
scaltrezza della politica inglese si è meta­
morfosata in mille modi per farla andare a 
vuoto. La perfida Albione trionfa se il sunto 
telegrafico del discorso tenuto dal nuovo Vi­
ce­re. al Corpo diplomatico non è falso. 

L'Inghilterra ha tutti i punti di approdo 
sulla.strada attuale dell' Indo­China. Ella ha 
Sant' Elena, il Capo di Buona Speranza e 
l'isola della Riunione. Pel possesso di que­
ste stazioni ella è padrona senza concorren­
za di Jjutto 1' estremo Oriente. Ma se l'istmo 
di Suez fosse tagliato, tutte le nazioni ma­
rittime dell' Europa potrebbero averne la 
loro parte. 

ìsmail Pascià ha detto che abolirebbe le 
r 

eorvées. Questo significa che egli prenderà 
una misura air&tto opposta a quella dì suo 
zio Sa'̂ d Pascià, il quale aveva posto 50,000 

ìs ai servizio del signor Ferdinando 
Lesseps. 

L'Italia non meno else la Francia essen­
do interessate a ofuesta canalizzazione, per­
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\mettete che ! io Wrdi>t'̂ lÌe::?:nèi!tìofiÌ;! siili 
Situazione fondiaria delVÉgitto. 
I B vecchio Pascià Mehemet AJV non aveva 
ji' abitudine di arrestarsi ai mèzzi teifSjflini/ 
'Al principio di questo secolo egli emaM, un 
editto nel quale diceva che lo straripìàmen­
to dei canali d'irrigazione avendo: fatto in 
gran parte scomparire i limiti delie proprie­
tà, bisognava regolarli nuovamente , e invi­
tava quindi tutti i proprietarii a rimettere 
al suo ministro i loro titoli di possesso. Ciò 
fatto egli bruciò tutti questi contratti e si 
dichiarò padrone e proprietario di tutto l'E­
gitto. 

Il tiro era un po' forte perchò passasse 
inosservato. Ambasciatori esteri fecero ri­
mostrante a Costantinopoli. Il Sultano Mah­
mout gli proibì di essere proprietario. 

Bisognò obbedire, ma egli divise l'Egitto 
tra i suoi figli. Ad Ibrn'im pascià toccò la 

: parte la più fertile, il Delta , che i suoi fi­
gli si divisero poscia fra loro. ìsmail, il se­
condo, che è attualmente il Vice­re, era di­
spiacente di vedere le sue vaste proprietà 
poco coltivate , perchè i suoi contadini era­

; no mandati in corvée ai lavori dell'Istmo. 
Sa'id Pascià soffriva di una malattia mor­

tale , per curar la quale si era da ultimo 
recato in Francia e in Inghilterra. Gl'In­
glesi sapendo che suo nipote ìsmail gli suc­
cederebbe in breve , si erano adoperati a 
l'are a costui una corte spasimata al Cairo ; 
essi lo compiangevano perchè i lavori del 
canale facevano negligere quelli dell'agri­
coltura. Era come a toccarlo sul debole. 
Questo principe , una volta Signore dell'E­
gitto , ha dichiarato che non permetterebbe 
più.le coruées. 

,:l'"*Ì5i»ndo 1* ordine se 
ft^mo che il gabi 

gljpÉe impotente quejjgjggb 
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La France pubblica la parte (quattro lun­
ghissime colonne di quel giornale) d'un do­
cumento eh' essa chiama importantissimo. È 
questo il rapporto fatto dal governo pontifì­
cio sulle condizioni dello stato il cui reggi­
mento a lui è, o per meglio dire, era affi­
dato. È un rapporto ad usitm delphini che 
gli scolari hanno sentito leggere nelle scuo­
le approvate dall' autorità ecclesiastica. In 
quanto ad esattezza adunque non vi ha nul­
la da dire. 
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À proposito di questo memorandum, del­
la politica imperiale nella questione di Ro­
ma e delle condizioni finanziarie del gover­
no papale , la corrispondenza parigina del­
l' Opinione ci dà i seguenti ragguagli : 

Parigi, 21 gennaio. 
Il memorandum del cardinale Antonelli è 

giunto a Parigi da alcuni giorni, ma debbo 
dirvi che qui non si è punto soddisfatti di 
questo documento il quale dimostrerà nuo­
vamente che poco dobbiamo aspettare dalia 
buona volontà del governo pontificio. Que­
ste riforme d' altronde non hanno alcuna re­
lazione colia situazione politica e non la mu­
teranno. 

La voce, secondo la quale il sig. Drouyn 
de Lhuys avrebbe 1* intenzione di proporre 
un progetto di conciliazione sulla base degli 
attuali dominii del papa , merita conferma. 
Tuttavia è probabile che nel corso della pre­
sente sessione il governo francese farà an­
nunziare ai corpi deliberanti che si propo­
ne di perseverare nella sua politica di con­
ciliazione , cercando una soluzione che pos­
sa essere accettata da entrambe le parti. 

È più che probabile che questa volta il 
gabinetto di Parigi si rivolgerà al governo 
italiano prima d' informarsi dell' opinione 
delia Santa Sede. Voi comprenderete facil­
mente con quale scopo j?i interverta in que­

a , ma noi 
ri no saprà 
ieria diplo­

IMM e che non i n d l ^ p K dinanzi al­
T oMlJgo di un r i f i u t # # . q M p b rifiuto ve­
niSir imposto dagli in^t t l s ì^Ml ' Italia. Ma 
non siamo ancora giuiftì5 a <pPto punto ed 
il gòfferno italiano^atWteifiìJo di pensarvi 
sopra. 

Le finanze del papa rion sono in condizio­
ne tanto cattiva come si è detto , se è vero 
che il danaro di S. Pietro che aveva pro­
dotto 27 milioni di franchi in questi ultimi 
anni, è ancora in via di progresso. 

Il bilancio attivo ( 32 milioni ) è superato 
dal passivo (57 milioni) di 24 milioni di frM 
ai quali conviene aggiungere una somma di 
20 milioni per interessi del debito degli stati 
pontificii. Secondo dati che emanano, a dir 
vero, da una fonte favorevole alla Santa Se­
de , il totale dei deficit degli stati pontificii 
non ascenderà , al fine del 4863 , a più di 
80 milioni di franchi. La necessità di un 
nuovo imprestito è flagrante, ma il governo 
pontifìcio è certo di contrarlo in buone con­* 
dizioni finché potrà far assegnamento suU 
1' appoggio della Francia. 

Notlxie Italiano 
Togliamo i seguenti brani da una corrfc 

spondenza del Corriere mercantile : 
Torino 23 gennatQ 

\ i 

I lavori della camera saranno ripresi, come 
vi è noto, il 28, e già buon numero di de­
putati sono giunti a Torino. Fra le prime leggi 
da discutersi é quella relativa all' istituzione 
del credito fondiario. Prevedesi eh'essa non 
incontrerà grande opposizione. Un altro pro­
getto ài Iftew che non tarderà ad essere di­
scusso è quello relativo all' autorizzazione di 
contrarre un nuovo prestito. Qui acquista sem­
pre maggior terreno la voce che questo nuo­
vo prestito, anziché farsi colla emissione di 
nuovi titoli di rendita, si effettui colla emis­
sione di obbligazioni fondiarie rimborsabili 
mercè la vendita dei beni nazionali, 

Posso darvi qualche altra notizia intorno al 
trattalo di commercio testé conchiuso colla 
Francia. Vengo assicurato che in quest' affa­
re il Governo francese ha dato pruova di una 
eerta deferenza all' Italia. Esso ha smesso esi­
genze che dapprincipio accampava, e ha po­
sto da parte varie quistioni tra cui quella sui 
ferri della Isola d'Elba. Si vuole inoltre, ma 
questo non posso assicurarvelo, eh' esso ab­
bia acconsentito alla quotazione entro un certo 
termine, dei valori del nuovo prestito italia­
no e di altri , alla Borsa di Parigi. ( Vedi 
nostra corr. da Parigi ). 

Decisamente, la Cone dei Conti ha la co­
scienza del proprio diritto ; et elle en use. 
Essa ha respinto alcuni decreti con cui il 
Rattazzi , prima di ritirarsi , pruomoveva a 
gradi superiori alcuni impiegati subalterni 
del suo ministero. Né questo è solo. Voi sa­
pete che il Tegas, non volendo saperne di 
andare prefetto a Grosseto, e il ministro del­
l'interno non volendo saperne di lasciarlo a 
Ravenna, si convenne che il Tegas sarebbe 
posto in disponibilità. Mail Peruzzi nel co­
municare questa risoluzione al Tegas sog­
giungeva in una sua lettera che egli godreb­
be sempre deli' intiero stipendio. Infatti, il 
decreto con cui accordavasi al Tegas l'intie­
ro stipendio , quantunque in disponibilità , 
non tardò a comparire. Ma il buon Peruzzi 
aveva fatto i conti senza 1' oste : e la Corte 
dei Conti respinse il decreto dichiarandolo 
illegale. 

Alcuni giornali hanno annunziato che sta 
per fondarsi in Napoli, sotto gli auspicii mi­
nisteriali, un organo... umoristico, li fatto è 
vero. Il direttore d' uno dei migliori fogli 
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Chiuderò la mia lettera col darvi alcune 
notizie che mi comunica persona reduce da 
Parigi. Vuoisi che il governo francese in­
tenda far pratiche presso il nostro per la 
scarcerazione del De­Ghristen, francese, tro­
vato colle armi alla mano insieme con altri 
briganti nei Napolitano. È a sperarsi che il 
Governo non vorrà in tale occasione mo­
fltlrarsi debole. —11 gabinetto francese in­
tende agevolare la Spagna nella domanda di 
restituzione di Gibilterra. — La Francia rin­
nova pure negli Stati Uniti le sue proposte, 
su altre basi , per giungere a far cessare 
la lotta fratricida fra il Nord e il Sud. 

Notizie eli Parigi 
Una corrispondenza da Parigi all' Indép. 

belge, parlando della calma con cui riguar­
dasi questo nuovo tempo di sosta imposto 
alla quistione italiana, dice non doversi ciò 
attribuire ad indifferenza, ma piuttosto alla 
persuasione che questo temporeggiamento 
sarà l'ultimo, e che il governo francese sa­
prà tener conto dell' opinione pubblica. Il 
corrispondente del foglio belga crede di po­
ter assicurare che, in un modo o nell'altro, 
i collegi elettorali che debbono riunirsi ai 
primi di ottobre saranno chiamati a pronun­
xiarsi sulla quistione del potere temporale. 
Un proclama precedènte le elezioni stabili­
rebbe chiaramente le distinzioni ed il signi­
ficato che si dovrebbe annettere alla nomina 
di questi o quei candidati. 

La stessa corrispondenza si occupa pure 
della preoccupazione in cmi mette gli uomi­
ni politici della Francia 1' attuale contegno 
dèli­ Inghilterra. Avvezzi a cercare in ogni 
atto politico , e segnatamente in quelli del 
gabinetto britannico, un calcolo segreto, essi 
hanno pure creduto di trovarlo nel disinte­
resse apparente che risulta dalla cessione 
dèlie Isole Jonie, ed ecco in qual modo ra­
gionano. La Francia ha le sue forze, i suoi 
interessi ed i suoi imbarazzi disseminati su 
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jmntMontaui del globo, in China, in Cocin­
cina e soprattutto nel Messico ; dunque il 
momento è propizio, disse lord Palmerston, 
per agire con risoluzione in Oriente , per 
prendere una posizione atta a paralizzare i 
progetti della Russia e probabilmente della 
Francia ; e se , malgrado i nostri sforzi, il 
malato perisce, ebbene, noi saremo in una 
situaaione privilegiata. Al bisogno faremo 
della propaganda dell' espansione greca una 
lèva contro i nostri avversarli, un mezzo di 
stabilire senza contrasto la nostra suprema­
zia nel Mediterraneo e in quel Mar Nero che 
può divenire la strada delle Indie. 

Non si può affermare come fanno taluni, 
che il governo stesso partecipi a tali preoc­
cupazioni, ma basta che simili voci abbiano 
corso perchè si possa dire arditamente che 
T ottimismo non è certamente all' ordine del 
giorno. Affari del Messico , affari di Grecia 
e d'Oriente, dissensi colla Spagna, tutto ciò 
si collega collo spirito pubblico e si riassu­
me in appreziazioni ansiose che pesano sul­
l'industria e sul credito in generale. 

*s; » 'UH* l | i #d l lL .T I 

La Qulethme delle armi 
nel Principali 

1 lettori sanno essere stato annunziato 
l'invio nei Principati Danubiani di un com­
missario ottomano, accompagnato da agenti 
d'Inghilterra e d'Austria, per reclamare la 
consegna delle armi introdottevi per conto 
della Servia. La Patrie del 20 smentisce 
questa notizia nei termini seguenti : 

Noi siamo lieti di poter annunziare che 
questa grave notizia è almeno prematura. I 
rappresentanti delle grandi potenze a Co­

stantihojaoli esaminano in questo momento 
se sia il caso di acconsentire alla domanda 
della Turchia, la quale sollecita l'autorizza­
zione di inviare un commissario nei Princi­
pati. La questione è a questo punto. Dee 
bastare il dire che Y Inghilterra e l'Austria 
non hanno potuto sinora aggiungere delegati 
all' agente del governo ottomano , dal mo­
mento che quest'agente stesso non fu desi­
gnato, essendo la sua missione subordinata 
ad una decisione ulteriore dei gabinetti eu­
ropei. 

Il protocollo invocato dalla Porta in ap­
poggio di suoi reclami, è quello del 13 apri­
le 1859. 

Ma non tornerà inutile il richiamare alla 
memoria dei nostri lettori che un protocollo 
posteriore di qualche mese ha determinato 
il punto di diritto in modo ancora più preciso. 

Questo documento porta la data del 6 set­
tembre 1859 ; ed essendo , in qualche mo­
do , il punto di partenza dei negoziati, che 
si trattano a Costantinopoli, nuli' altro potreb­
be fare meglio comprendere la natura di quelli. 

Siccome le potenze segnatane della conven­
zione del 19 agosto hanno risoluto di non sof­
frire infrazione alle clausole della medesima, 
la Sublime Porta, nel caso della violazione 
di quest'atto nei Principati, dopo fatte le pra­
tiche opportune e chieste le necessarie infor­
mazioni presso l'amministrazione ospodoriale, 
farà conoscere questa contingenza ai rappre­
sentanti delle potenze garanti a Costantino­
poli, e, constatato che sia di comune accor­
do fra questi il fatto della infrazione, la Corte 
avente l'alto dominio invìerà nei Principati 
un commissario ad hoc incaricato di chiede­
re che venga rivocata la misura che diede oc­
casione aH'infrazione.Il commissario della Su­
blime Porta sarà accompagnato dai delegati 
dei rappresentanti a Costantinopoli, coi quali 
procederà di concerto e di comune accordo. 

I 

Cose di Or cela 
L* Opinion nationale fa , sull' ostinazione 

dei Greci a voler per re il principe Alfredo, 
le seguenti considerazioni : 

Nel regno ellenico non si è ancora rinun­
ciato alla speranza di intronizzare il prin­
cipe Alfredo, malgrado la Francia , la Rus­
sia e l'Inghilterra medesima. Il partito a­
vanzato, diretto da Grivas , si adopera , di­
cesi , per far proclamare solennemente re 
di Grecia il tìglio della regina Vittoria. 

Una deputazione sarà nominata per tra­
smettere a Londra questa nuova espressione 
dei voti degli Elleni. Se il gabinetto britan­
nico, come già si prevede, ricusasse ancora 
di aderire al voto dei Greci , l'Assemblea 
nazionale, secondo la Presse , nominerebbe 
una specie di areopago , la cui presidenza 
onoraria sarebbe deferita al principe Alfre­
do , ed emetterebbe il voto che la Grecia, 
come le isole Jonie , sia posta sotto il pro­
tettorato dell' Inghilterra. 

Se fossero esatte queste notizie, bisogne­
rebbe conchiudere che i Greci non sono in­
spirati dallo spirito di saggezza , e Atene 
avrebbe completamente dimenticato che vi 
fu un tempo in cui si pose sotto la prote­
zione di Minerva. 

L'Inghilterra è, senza dubbio, una grande 
potenza , ma l'Europa è più potente della 
regina Vittoria , e senza voler tirannizzare 
gli Elleni , essa ha diritto di far rispettare 
le leggi dell'equilibrio politico. Quei di A­
tene dovrebbero pensarvi. 

mm PROPOSTE DELLA FfSAlSìSA 
nel Conflitto Americano 

Un dispaccio d'ieri della Patrie ci annun­
ziò che il ministro di Francia a Washington 
fu invitato a sottoporre a quel gabinetto la 
proposta di una. riunione dì delegati per esa­

minare le misure atte a facilitare il riawi* 
cinnmento fra il Nord e il Sud. 

Noi crediamo esatta la notizia della Patrie, 
dacché oggi stesso troviamo in un altro or­
gano ufficioso, il Constitutionnelj un articolo 
destinato a preparare il terreno ai progetto 
accennato dalla Patrie, 

Crediamo bene di far conoscere in rias­
sunto le nuove basi su cui il Constitittionnel 
fonda la proposta di pacificazione degli Stati 
Uniti, L' affare è di troppa importanza per­
chè si possa faro a meno di occuparsene. 

Il foglio francese cita il precedente del 
trattato di Vestfalia , e rammentando che , 
mentre francesi , svedesi e austriaci conti­
nuavano a battersi , i plenipotenziari delle 
varie potenze negoziavano a Munster e a 
Osnabruk , propone che dei commissari de­
signati dal governo federale e dagli stati del 
Sud si riuniscano in un terreno neutro e 
conferis^uo insieme per ricercare i mezzi 
pacifici atti a porre termine all'attuale lotta 
fratricida. Durante queste conferenze le o­
stilità non sarebbero interrotte. Questi de­
legati dovrebbero pronunziarsi sia pel man­
tenimento dell' Unione, sia per la separazio­
ne. Essi dovrebbero nei primo caso stabili­
re le condizioni alle quali l'Unione potreb­
b'essere ripristinata e mantenuta. 

A ciò dobbiamo aggiungere, locchè sareb­
be una nuova conferma della notizia della 
Patrie, che il corrispondente parigino della 
Monarchia Nazionale dice sapere che questa 
proposta di partecipazione è stata messa in­
nanzi dallo stesso governo francese , e che 
essa è stata svolta o lo sarà quanto prima 
in un dispaccio del sig. Drouyn de Lhuys al 
ministro di Francia negli Stati Uniti. Lo 
stesso corrispondente soggiunge che a que­
sta nuova proposta della Francia sembra ri­
servata miglior sorte della prima, sapendosi 
da fonte officiale che il partito della pace a 
Nuova York si fa sempre più numeroso. 

SCHIAVI DICHIARATI LIBERI 
IN AMERICA 

Scrivono da Nuova York, in data del 6, 
al Daily Telegraph che il numero degli 
schiavi dichiarati liberi senza alcuna condi­
zione dall' ultimo proclama di Lincoln, am­
monta, secondo il censo del 1860, a 435,080 
nell' Alabama; 11,115 nelV Arkansas; 61,745 
nella Florida; 463,198 nella Georgia; 436,631 
nel Mississipi ; 331,059 nella Carolina del 
Nord; 402,406 nella Carolina del Sud; e 
182,566 nel Texas ; facendo un totale di 
2,422,800. Nelle 35 parecchie della Luigiana 
comprese nel proclamacene sono 245,940; 
e nelle 93 contee della Virginia, 451,533, 
totale 697,473. 

Negli Stati interamente eccettuati dalle 
disposizioni del proclama il numero degli 
schiavi nel 1860 era di 1,798 nel Delamire; 
225,483 nel Kentuky ; 87,189 nel Maryland; 
114,331 nel Missuri ; 257,719 nel Tennes­
see ; nelle 13 parecchie nella Luigiana, che 
hanno uno. rappresentanza al Congresso, vi 
sono 87,786 schiavi e nelle 55 contee della 
Virginia Occidentale trovantisi in simile con­
dizione, ve ne sono 39,332. L' ammontare 
pertanto è come segue : 
Tot. degli schiavi dichiarali liberi 3,120,273 
Idem. . . . eccettuati . . . 830,238 

! 

■ C E SI T 5 S S i E 
Scrivono da Torino, 23, alia Persever.: 
La Commissione nominata dal ministro di 

grazia e giustizia per risolvere le questioni 
concernenti 1' asse ecclesiastico e fermare i 
provvedimenti opportuni , s' è riunita ieri a 
sera per la prima volta. Il ministro inter­
venne nella Commissione , e spiegò quali i 
suoi intendimenti fossero nel nominarla , e 
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quali le questioni alla cui risoluzione voleva 
che ella intendesse, quali le sue vedute su 
ciascuna di esse. 

Ho sentito dire, e da persone autorevoli, 
che il consenso sia pieno tra il ministro e i 
membri della Commissione , e che sin da 
jeri sera , su molti e gravi punti, si prese 
decisione. 

Cotesto principio ò di buono augurio; ma 
la Commissione ha una grande opera a com­
piere ; e tutta la difficoltà è m/1 venirne a 
capo. Oggi, la quistione più urgente in Ita­
lia è quella del Clero, quella delle relazioni 
in cui lo Stato ha a stare rispetto alla Chie­
sa. Qui ha da prendere forma pratica ed 
aspetto positivo la formola astratta della 
libera Chiesa in libero Saio. Una gran parte 
di ciò , che per questo fine si deve fare , 
tocca appunto alla Commissione nominata a 
formularne proposta. 

buiufo. 

wsssa 
Il ministero della guerra, in data del 16 

corrente, con una sua circolare ordinava che 
i militari appartenenti alla l . a categoria 
delle classi provinciali 1835 e 1836 ( leva 
1856 e 1857), a qualunque corpo dell'eser­
cito appartengano, siano mandati in congedo 
illimitato. 

Tale licenziamento dovrà mandarsi ad ef­
fetto il 1 dell' imminente febbrajo , e potrà 
aver luogo tanto dai battaglioni attivi , che 
dai rispettivi depositi. 
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Leggiamo nell' Opinione: 
JDa alcuni cittadini di Padova furono spe­

dite, e accompagnate a questo Comitato ve­
neto centrale con lettera del20gennajo cor­
rente , lire 306, 50 quale prima offerta che 
dalle provincie italiane di oltre Mincio si 
Ruanda per la sottoscrizione nazionale contro 
il brigantaggio e in attestato del fermo pro­
positp cornune a tutti i veri italiani di com­
piere ad ogni costo la unità della patria dal 
Brennero al capo Pachino. 

tati di Prussia e della Corona, essa minac­
cia di prolungarsi lunga pezza ancora. Già 
l'Austria e l'Ungheria ci presentano da due 
nnni lo spettacolo di un conflitto senza ri­

L' Alemagna del Nord sta per pre­
sentarcelo alla sua volta. E* diffìcile che uè 
il Parlamento nò la Corona facciano qual­
che cosa di decisivo i' uno contro Y altra. Da 
una parte , ò necessario che il re sia d'ac­
cordo col suo ministero; d'altra parte, non 
solo la Camera dei Deputati e la Camera 
alta sono in litigio, ma alla Camera dei De­
putati stessa esistono tra i diversi membri 
dell' opposizipne dei dissidi! assai gravi , e 
il discorso del sig. de Grabow, che, dicesi, 
ha fortemente irritato il sig. De Schwerin , 
non riuscirà ad attenuarli. 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzìa Stefani) 
Napoli %7 — Torino 26. 

Londra W — Il Morning Post annuncia 
che la candidatura del'Duca di Coburgo 
venne abbandonata—l'Inghilterra appog­
gerà un principe protestante. 

Lo stesso giornale e il Daily­News par­
lando dell' insurrezione della Polonia di­
cono che essa non può riuscire. Il Mor­
ning Post poi raccomanda allo Czar di 
dare la Costituzione alla Polonia. 

Bucaresth $6 — E' inesatta la notizia 
dell1 abdicazione dei Principe Cuza in fa­
vore del Duca di Leuchtemberg. — Re­
lativamente alle voci allarmanti circola­
te a Pari ;i j esse si limitano tutte a un 
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passeggiero disaccordo surto fra il Go­
verno e T Assemblea, i cui membri sono 
ritornati da due giorni dopo le vacanze 
di Natale , ma non fu ancora tenuta al­
cuna seduta per insufficienza dì numero. 

Scrivonp dji P p g i , &Wndép. lelge: pariqi ^ — Assicurasi che il Principe 
L^paperatore inppntrò il principe ^apo­ N i c o l a

J
d i N a s s a u s i a M B t ò candidato al 

léo$§ \ì giorno dopo in cui avê i assistito 
alfa rappresentazione del Fils de Gibòuér : 
« Ebbene, avrebbe detto Y imperatore a suo 
cugino, ho visto la pomm^cua del tuo ami­
co; £ssa mi ha divertito. — ,Sire, rispose il 

, np era sicuro piticipatamente. » 

Nicola di Nassau sia posto candidato al 
tpono di Grecia. 
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L' Ost­deutsche Post si esprime nei termi­
ni seguenti sui rapporti dei gabinetto di 
Vienna coli'Ungheria; 
0<v« Siamo costretti a constatare che né la 
costituzione di febbraio nò il diploma d'ot­
tobre hanno fatto ii menomo progresso in 
Ungheria. Se la stampa di questo paese è 
T oVgano dell' opinione pubblica, è certo che 
nessuno pensa a sacrificare un iota della 
nazionalità magiara. Al contrario , abbiamo 
veduto, in queste ultime settimane, i pubbli­
cisti ungheresi dichiarare più categorica­
mente che mai , non esservi da pensare ad 
una rappresentanza dell'Ungheria al Reichs­
rath. 

« La vecchia opposizione delle pretese dei 
paesi di qua con quelli di là dei Leitha sus­
siste sempre e getta la sua ombra sui la­
vori d' organamento che si proseguono in 
diverse parti dell'Impero, attraversando così 
lo sviluppo delle grandi questioni economi­
che a cui il capitale dell' estero partecipe­
rebbe volentieri se avesse la guarentìgia di 
aver che fare coli' Impero e non con fram­
menti dell1 Impero. » 

Comunque sia strana , dice il Débats , la 
sitdàaiono rispettiva della Camera dei Depu­

flfeptfi 27 ­ ­ Torino %6. 
La Gazzetta Ufficiale reca la nomina 

del Vice­Ammiraglio di Negro a Ministro 
della Marina , e la convocazione del Se­
nato a della Camera dei Deputati pel27. 

Lo stosso giornale continuando a dare 
ragguagli sulla sottoscrizione Nazionale 
annunzia che il Consiglio Provinciale di 
Milano concorreva per lire 50,000, e vo­
tava ad unanimità una deliberazione così 
concepita: « E' necessario che questa ma­
nifestazione del pensiero nazionale rispori­
da alle calunnie dei ne.iqipi , alle titu­
banze degli amici , tilla indifferenza de­
gli incerti. I mali della Patria si fanno 
più sopportabili , divisi dal maggior nu­
mero delle popolazioni. » 

il Municipio di Perugia ha sottoscrit­
to per lire 5,000, quello di Bologna per 
20,000. 

Un dispaccio del Governo da S. Mi­
chele reca che presso Fabriano pochi mi­
liti ed un Carabiniere il giorno 24 fu­
rono circondati da una quarantina di con­
tadini armati di falci mentre eseguivano 
un arresto, da cui tlovetteTo perciò de­
sistere. Ma ritornati poscia con altri mi­
liti di Fabriano 
te , 
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A Potenza le ope^ziPW, Spntro 
ganti sono incominciate 
ro felicissimi risultati 

rialza 
zionali prestano alacrerhehte lalorocoò­
popoiazione si 

e già si ebfo%. 
lo spirito della 

le Guardie Na^ 
■ i 

perazione. 
Napoli 27 ~ Torino ? f 

Prestito italiano 70. 75. 
Parigi %S — Fondi italiani 70. 35 

■fr. 69 85 
* -v 

3 0[0 
Cons. 

4 l ^ OtO id .98 . 60 
ingl. 92 ì\%. 
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ftmoli 11 — Torino $6. 
Pietroburgo 95 — Il Giornale di Pietro* 

burgo reca i seguenti rapporti da Varsa­
via— Giovedì scorso bande di migliaja 
di uomini passarono la Vistola recando­
si nelle foreste di Wasielsk 
tri scrii pbbero luogo a Plock 

, e Gielkee. 

Degli scon­
Nadàì*­

Ì 

zim 
Venerdì le bande ingrossate di molti 

erano sulla destra della Vistola —* un reg­
gimento le insegue —A Varsavia la not­
te del 22 i ribelli attaccarono 

i i 

1 ,'\ 

e 

i posti i­
solati, ucciserp dappertutto i soldati di­
spersi ; ma dovunque incqntrarpngi jn 
distaccamenti per poco forti furono bat­
tuti—­Le truppe ebbero 30 morti e 90 
feriti : le perdite dei ribelli sono consi­
dèrevoli. 

A Wilna la stessa notte del 22 nu­
merose bande provenienti dall$ PojlQriia 
attaccarono ì posti militari. 

Il partito rivoluzionario avea progetta­
lo di rinnovare la strage di S. Bartolo­
meo per la notte del 22 '■—attacchi si­
jrnpltaflei si sarebbero operati in 
Provincie r r i soldati sorpresi 
stati sgozzati* ed i ribelli sarebbersi in*­
padroniti delle città. —Oggi parte dei 
ribelli furono battuti con gravi perdite. 

yènne proclamato lo stato d'assedio 
ìfl tutta la Polonia '. 

Torino 9ff rr­ Napoli .$X,'\ 
Parigi $6. — Al Senato Troplong pre­

senta il progetto d'indirizzo. 
Applaude alle tendènze della politìea 

estépà , che nei rapporti colle Pofe&qè 
^ s e p a r a le aspirazioni legittime ^ 
popoli dal diritto stabilito QOÌ traitaltL 

Circa il Messico non rimane , che & 
procedere innanzi , confidando nell' ar^ 
mata. 
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U Italia aolia sua attitudine seconda 
la pacificazione , <Jopo avere 
timori fatti nascere. 
tlitto si ò allontanata 

L'epoca 
ersi i 

x 

fipn­
e quella delibi 

transazione sembra avvicinarsi. — A To­
rino non parlasi più di Roma , e Roma 
si occupa di rifqrmp. — Il Papa è so­
stenuto dalla presenza dell' Imperatore'. 
L' indipendenza d' Italia non è il patto 
della Francia colla rivoluzione, 

L'indirizzo conohiude : « Ei si può 
contare sopra Vostra Maestà , allorché 
l'onore e gì' impegni presi fecero inten­
dere la voce loro ». 

, allertisi spantaneamen­
arrestarono i l individui. 
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